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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

13/11/2011 – 19/11/2011
XXXIII Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  13 novembre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            25,14-30
Sei stato fedele nel poco, prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”.  Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Suor Giuseppina Pisano O. P.) 

«Un uomo, partendo per un viaggio, recita il passo del Vangelo di questa domenica, chiamò i suoi servi, e consegnò loro i suoi beni.» 
E’ il discorso di Gesù, conosciuto come la “ parabola dei talenti”, dove il termine talento, indicando una moneta, si riferisce chiaramente ad un valore, che, abitualmente, identifichiamo con tutte quelle attitudini e capacità, talvolta molto spiccate, di cui una persona è dotata. 
Diciamo, infatti, che ha talento, chi si distingue in un determinato campo, per intelligenza, creatività e, talvolta vera e propria genialità. Nessun uomo è privo di questi “talenti”, chi ne ha di più e chi ne ha meno, ma, tutti abbiamo, in noi, un capitale umano veramente grande. Per capire di quali doni è ricco l’uomo, basta riandare al racconto della creazione, quando Dio disse:” Facciamo l’uomo secondo la nostra immagine, a nostra somiglianza…” (Gn. 1,26), una somiglianza che include il dono dell’ intelligenza, della libertà, della sensibilità e della creatività. 
All’uomo, specchio della sua gloria, il Signore affidò l’intera creazione, perché, conoscendola in profondità, operasse in essa, come un buon amministratore:” Dio creò gli uomini secondo la sua immagine, recita ancora il testo, li benedisse e disse loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela.”(Gn.1,28). A questo essere meraviglioso, dunque, il Signore diede potere sulle cose create; un potere, una ricchezza di doni, che Egli non ritirò mai, neppure dopo la ribellione del peccato: l’uomo, infatti, può voltar le spalle a Dio, ma i doni di Lui restano, in tutta la loro ricchezza e grandezza, anche nella peggior situazione di peccato; perché Dio è un Padre che largamente dà, mentre pazientemente attende che l’uomo torni a Lui, e gli offra il frutto di quando ha ricevuto dall’amore del suo Creatore. E di Dio è, appunto, immagine quell’uomo facoltoso di cui, oggi, il Vangelo ci parla, e che partì per un lungo viaggio; il viaggio, poi, possiamo identificarlo con la storia stessa dell’uomo, col corso della sua esistenza, nella quale ognuno prende coscienza, matura, e mette a frutto i propri talenti, a proprio beneficio e a beneficio degli altri, operando nella società. Non tutti, ci dice la parabola, ricevettero lo stesso numero di talenti:” A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità,”, ma, anche quando apparentemente, i doni sono pochi, è certo che, scavando in profondità, nell’intelligenza e nelle varie attitudini, altri talenti affiorano, utili nei diversi campi del sapere e dell’operare, impensabili, forse, ma che via, via arricchiscono la personalità di chi li scopre e, con essi, realizza, sempre più pienamente, la propria umanità. 
Ora, di quanto numerosi e grandi siano i doni, che Dio ha fatto e fa all’uomo, anche a quello in apparenza più insignificante, è testimone la stessa Storia, storia di realizzazioni e di conquiste, che stupiscono ed esaltano, storia aperta a sempre a nuove scoperte, in tutti i campi del sapere e dell’operare, anche se, talvolta, essa non è riferita a Dio, come autore della grandezza dell’uomo. Il discorso di Gesù vuole, appunto, aprirci il cuore a questa visione più alta e più profonda: i doni che ogni persona riceve, sono talenti consegnati da Dio, sono un segno di Lui, e della sua grazia, moneta da mettere a frutto per l’edificazione del Regno: il Regno di Dio, regno d’amore, di giustizia, di gioia e di pace. Ecco perché nessuno, può restare indifferente e disinteressarsi dei talenti di cui è dotato, essi non sono dati per essere egoisticamente fruiti, o peggio, per esser sotterrati, quasi fossero cosa di poco pregio, perché, niente, in vista del Regno, è indifferente, ma tutto deve esser speso, e messo a frutto per il bene di tutti. Così, la Liturgia, nella prima lettura, ci presenta un esempio di perfezione, in ordine ai doni di Dio: è, “ la donna perfetta”, un modello oggi lontano dalla nostra cultura e mentalità, ma un esempio che indica in quale direzione i doni di Dio vanno spesi: con sapienza, operosità, sollecitudine, nei confronti di tutti, dei familiari prima, e poi di chiunque, nel bisogno, si rivolga a noi, per ricevere un dono, un consiglio, un gesto di quell’amore, che è segno del più grande amore di Dio, di cui, ogni uomo di buona volontà deve farsi testimone. “Beato chi cammina nelle vie del Signore, ci dice il Salmista, beato l'uomo che teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai d'ogni bene. (sal. 127) La nostra vita, nel tempo, corre verso una meta, un termine, che chiamiamo morte, ma essa non è il traguardo definitivo, è solo un passaggio verso un’altra sponda, o di felicità o di amarezza eterna, è quello che la parabola del Vangelo indica nel il ritorno del padrone, che chiederà conto dei suoi beni ai servi; è, fuori di metafora, il momento dell’incontro definitivo col Cristo, giudice della Storia e della nostra stessa vita, al quale non potremo presentarci a mani vuote, come servi infingardi, ma con i frutti dell’amore, ottenuti attraverso i doni di Dio. A questo riguardo, Paolo oggi ci avverte, richiamandoci alla vigilanza, e ad uno stile di vita intelligente, ed attento, attento, soprattutto, a non sciupare la ricchezza di grazia, che Dio ha affidato a ciascuno di noi: “ Ma voi, fratelli, ci dice l’Apostolo, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro: voi tutti, infatti, siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre. Non dormiamo, dunque, come gli altri, ma restiamo svegli…”; svegli nell’attesa, svegli, col desiderio di incontrare, non il giudice, ma lo sposo che ci dica:” Bene, servo buono e fedele, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone..”  E’ quel che la prossima domenica la Chiesa, a conclusione dell’intero anno liturgico, ci ripeterà con le parole di Gesù:” Venite benedetti del Padre mio, perché…..quello che avete fatto ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me….” (Mt.25,40) I talenti, pochi o tanti, sono nelle nostre mani, perché, con essi l’Amore si diffonda nel mondo e ogni uomo realizzi pienamente se stesso in libertà e dignità, come è di chi porta in sé l’immagine del suo Creatore e Padre.  

PER LA PREGHIERA
(don Primo Mazzolari)
Quanta disperazione nei cuori 
per le difficoltà della vita, 
per l'incomprensione degli altri, 
per quello che vediamo attorno a noi, 
per le ingiustizie che si compiono 
e di cui tante volte siamo vittime! 
Sperare in Dio 
non è come sperare negli uomini, 
che non possono neppure sorreggere 
il nostro desiderio 
e la nostra piccola fiducia. 
Sperare vuol dire resistere 
a quello che ogni giorno vediamo 
di brutto nella vita. 
Che cosa vuol dire questo, 
se non ci fosse dietro Qualcuno 
che prende il posto della nostra tristezza? 
Sperare vuol dire guardare al di là 
di questa breve giornata terrena; 
vuol dire pensare 
ad una giornata che viene, 
perché Dio si è impegnato 
a far camminare il mondo nella giustizia, 
perché il male non può trionfare, 
perché Cristo 
ha preso l'impegno del bene; 
e voi sapete che Cristo 
lo ha difeso in questi secoli 
nonostante tutte le nostre bestemmie. 
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Lunedì  14 novembre  2011         
+ Dal Vangelo secondo Luca                18,35-43
Che cosa vuoi che io faccia per te? Signore, che io veda di nuovo! 
Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

“Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me”. Il Signore ci passa accanto, bussa alla porta del nostro spirito, rischiamo di non accorgerci di Lui e di perdere l’occasione di un incontro che potrebbe anche risultare definitivo per noi. Non manca mai qualcuno che, se ci trova interessati, ci avverte della sua presenza, anche se siamo ciechi. Il Signore si fa trovare da chi lo cerca. Il cieco del Vangelo, era tutt’altro che rassegnato alla sua condizione, infatti informato del passaggio del Signore, fa esplodere la sua accorata preghiera: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me”. È troppo urgente la sua richiesta e davvero unica l’occasione che gli si presentava, per cui benché invitato a tacere da alcuni zelanti del seguito, egli grida con maggiore intensità e ripete ancora la sua ardente preghiera. Quel Gesù che passa, si arresta quando sente il 
grido della nostra preghiera e anche se ci trova non vedenti, chiede che qualcuno ci conduca da Lui. Ora il cieco non ha più bisogno di gridare, il Signore è lì, ne avverte la presenza e la forza e può finalmente esplicitare la sua richiesta. “Signore, che io riabbia la vista”. Chiede di riavere qualcosa di prezioso che ha perso. La risposta di Gesù non si fa attendere: “Abbi di nuovo la vista. La tua fede ti ha salvato”. Ora il suo non è più un vagare incerto, un procedere a tentoni. La sua preghiera assume la caratteristica della gratitudine e della lode, si pone quindi alla sequela di Cristo e già adempie lodevolmente la sua missione, coinvolgendo nella lode a Dio tutti gli astanti. È avvenuto un doppio miracolo: un cieco ha recuperato la vista degli occhi, la sua anima si è illuminata nella fede. Accade sempre così quando incontriamo Cristo e l’invochiamo con fervore.

PER LA PREGHIERA 


   (Cirillo di Gerusalemme)
La tentazione sembra come un torrente di difficile passaggio. Alcuni che nelle tentazioni non si lasciano sommergere l'attraversano. Sono bravi nuotatori che non si fanno trascinare dal torrente; gli altri che tali non sono, entrati ne vengono sommersi. 
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Martedì  15 novembre  2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca
19, 1-10    

Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto. 

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Wilma Chasseur)

Zaccheo, un altro pubblicano, anzi, addirittura un capo dei pubblicani, che ha attirato lo sguardo di Gesù! 
Egli vedeva che, tra una... frode e l'altra, aveva comunque conservato un cuore di fanciullo. Chi, se non un fanciullo, si metterebbe a correre e salire addirittura su un albero per poterLo vedere! Chi di noi, ad esempio, sarebbe disposto a fare una corsa e salire su di un ciliegio per vedere il Papa, la prossima volta che verrà?... Se poi lui ci vedesse e ci dicesse "Figliolo, scendi subito dal ciliegio", sarebbe la cosa peggiore che ci possa capitare... Vi immaginate la scena? Essere scoperti in una posizione così poco dignitosa!!! Addio stima e considerazione dell'entourage. Ma Zaccheo (che era addirittura un capo, una specie di presidente-direttore-generale) non si scompone per niente e Gesù, non solo non lo trova ridicolo, ma gli dimostra una grande stima dicendogli: "Zaccheo scendi subito, oggi verrò a casa tua" (con grande scandalo dei farisei). Perché questo onore? Perché vedeva in lui, l'uomo nuovo. Gesù vede sempre oltre; non si lascia impressionare dal nostro poco edificante passato, ma vede in anticipo il nostro glorioso futuro e quale meraviglia possiamo diventare, sotto l'azione della Sua grazia! (Vi ricordate l'Innominato dei Promessi Sposi al quale il Cardinal Federico diceva: "Cosa può fare Dio di voi? Meraviglie può fare"!). In ogni uomo si nasconde un uomo nuovo, ed ognuno può sempre diventare migliore di quello che è, ma lo diventa rinnovandosi interiormente. "Il Regno dei Cieli è dentro di voi". E' l'interiorità che determina tutto, dalla nostra conversione alle sorti dell'umanità. Un atto di volontà (=decido di convertirmi o decido di fare la guerra) è un atto puramente spirituale e puramente interiore, eppure è quello che determina tutto il resto. Se avessimo potere sull'atto interiore di volontà di una persona, potremmo cambiare le sorti dell'umanità (se potessimo orientare la volontà dei terroristi verso il bene e distoglierla dal male, la guerra finirebbe subito!) 
Quando un uomo decide di diventare migliore di quel che è, fa un atto interiore di volontà; i gesti esteriori saranno solo una conseguenza di questa decisione interiore, senza la quale, nessun cambiamento sarà possibile. La conversione del cuore ha ripercussioni ben più grandi della risurrezione di un morto! L'altro motivo per cui Zaccheo ha attirato lo sguardo benevolo di Gesù, è la sua umiltà. Infatti era umile: quale capo sarebbe salito su un albero per vederlo, e non si sarebbe per niente scomposto nell'essere scoperto e invitato a scendere? L'umiltà attira sempre la simpatia, mentre non c'è niente che renda più antipatica una 
persona, quanto l'orgoglio. Perché? Perché l'orgoglioso non sa far spazio all'altro; ti chiude in faccia la porta del suo cuore, sempre pronto ad accentrare tutto su di sé e ad eliminare chiunque si avvicini ai suoi confini, per paura che gli tolga il suo prestigio! Quest'uomo si dimostra schiavo del suo "io" e non potrà mai "rinascere dall'alto" perché invece di lasciare che "Lui cresca ed io diminuisca" (come aveva ammirevolmente capito il Battista), fa esattamente il contrario. Ecco perché Gesù attaccò così duramente gli scribi, i farisei e i sommi sacerdoti. In loro non c'era nessuna interiorità, cioè spazio per Dio e per il fratello, ma solo esteriorità e apparenza (= salvaguardare il loro prestigio esteriore senza fare opera di verità interiore), attirandosi così l'epiteto di "sepolcri imbiancati", da parte di Gesù. Se vogliamo fare l'esperienza di Dio, dobbiamo aprire gli spazi del nostro cuore a Lui e ad ogni fratello. Solo così rinasceremo dall'alto e diventeremo quel uomo nuovo che potrà ricevere la veste candida ed essere così ammessi al banchetto del Regno Celeste. 
PER LA PREGHIERA
                                    ( Carmelo Conti Guglia)

O Signore, infondi il tuo Santo Spirito in noi e rendici docili alla sua voce. 
Donaci lo Spirito di sapienza perché possiamo apprezzare e gustare le cose divine. 
Concedici lo Spirito d'intelligenza perché sappiamo comprendere la tua Parola e comunicarla agli altri. 
Illuminaci col dono della scienza e fa' che vediamo Te nelle persone, nelle cose e negli eventi della vita e della società. 
Guidaci col dono del consiglio e aiutaci a scegliere sempre quel che è più utile per la tua gloria, per il vero bene nostro e dei fratelli. 
Sostienici con lo Spirito di fortezza perché possiamo resistere alle attrattive del male e alle difficoltà del bene. 
Comunicaci lo Spirito di pietà per sperimentare la tua tenerezza paterna e trattarti come figli docili e affezionati. 

Mercoledì  16 novembre 2011      
+ Dal Vangelo secondo Luca                        19,11-28
Perché non hai consegnato il mio denaro a una banca?. 

In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. 
Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 
Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                  (a cura dei Carmelitani)

Non è difficile ravvisare in questo uomo di nobile stirpe che parte per un paese lontano per ricevere un titolo regale e poi tornare, lo stesso Cristo. Domenica prossima, a conclusione dell'anno liturgico, celebreremo Cristo, Re dell'universo! La parabola delle mine o monete (nella nuova traduzione italiana), ci esorta ancora una volta, più che a smaniare di vana curiosità per le future manifestazioni, a far tesoro dei beni che il Signore gratuitamente ci ha dato e a perseverare nella fedeltà e nella vigilanza. Abbiamo una triste storia alle spalle: con il nostro peccato abbiamo lanciato un grido blasfemo contro il nostro Re e Signore: «Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi». È stata ed è la radice di ogni male, la premessa della peggiore infedeltà e la manifestazione della più assurda infedeltà. Ribellarsi a chi tutto ci dona soltanto per amore e per la nostra migliore felicità, è il peccato nella sua infima espressione. La vita stessa, il primo dono, la nostra intelligenza e la nostra volontà che ci rendono somiglianti a Dio, ci devono servire per moltiplicare ed accrescere 
quei doni, dando così lode a Colui che è la fonte del bene e la felicità piena vuole donarci come premio alla nostra fedeltà. Non importa valutare quanti talenti abbiamo ricevuto. Saremmo giudicati secondo giustizia e con misericordia, ma non potremmo accampare scuse. Tutti siamo in grado di raggiungere la santità, di impiegare al meglio quanto abbiamo ricevuto. Leggendo le vite dei santi ci accorgiamo che spesso quei nostri fratelli non erano particolarmente dotati, molti di loro forse avevano soltanto una mina… Eppure con eroica fortezza hanno saputo moltiplicarla e ricevere per questo il premio e la gloria. Troppo spesso ci capita di rassegnarci alla mediocrità, immemori delle dure parole del Signore: «Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca». Chiediamo oggi al Signore di poter riconoscere in noi i doni ricevuti e farli moltiplicare per poter ricavarne il cento per uno.
PER LA PREGHIERA
(Charles Singer))

Dimmi spesso che mi ami, con parole, gesti e azioni. Non credere che lo sappia già. Forse ti sembrerò imbarazzato e negherò di averne bisogno, ma non credermi, fallo lo stesso. Prenderemo del tempo per guardarci in faccia e parlarci come al principio. Prenderemo del tempo perché ritorni la tenerezza. 
Santa Elisabetta d'Ungheria
Giovedì  17 novembre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca              19,41-44
Se avessi compreso quello che porta alla pace!
In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

In questo brano, Luca dà l'ultimo tocco al ritratto di Gesù. Il suo pianto ci rivela il mistero più grande di Dio: la sua passione per noi. Ci rivela pure l'incarnazione profonda del Cristo nella sua Terra, nel suo popolo, nella storia del suo tempo. Gesù piange su Gerusalemme. La condanna cadrà su di essa. Egli, tuttavia, non può impedirla. Le lacrime manifestano la sua impotenza e nascondono un profondo mistero. Già alla soglia della sua morte, non parla di quanto gli accadrà, ma piange sulla sua gente. Le parole che Gesù rivolge alla sua città non sono minacce, né la sua distruzione sarà castigo del cielo. Dio è misericordioso e perdona. Le parole di Gesù sono una constatazione sofferta del male che il popolo fa a se stesso. La sua Terra non ha riconosciuto il tempo della visita di Dio e quindi non ha conosciuto la pace. 

Questa istantanea del Messia che soffre per l'odio e la violenza di Gerusalemme sono di un'attualità sconcertante, non solo per il Medio Oriente, ma per tutte le nazioni dove si vive nell'egoismo e nella corsa al potere e al denaro. Dove c'è la guerra con tutte le sue conseguenze. 
Compito della comunità cristiana, di ciascuno di noi, è un ascolto premuroso di tutte le voci che si levano dalle città dell'uomo: voci dei poveri, di coloro che vivono nell'emergenza quotidiana; voci di chi governa, di chi studia le cause delle problematiche sociali; voci degli operatori sanitari, dei volontari, della comunità ecclesiale. Non possiamo rimanere indifferenti, come non lo è stato Gesù. Il nostro ascolto vuole tradursi in gesti concreti di collaborazione e di servizio, secondo 
le nostre responsabilità e possibilità. 

PER LA PREGHIERA                                             (Olivier Clement)
La conversione non è solo un sentimento morale di colpa, ma la consapevolezza del nostro desiderio insaziabile, di quel desiderio che è in noi come un vuoto che diviene richiamo, come l'incavo di una pienezza sconosciuta. 
Venerdì  18 novembre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca           19,45-48      
Avete fatto della casa di Dio un covo di ladri. 

In quel tempo, Gesù, entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: “La mia casa sarà casa di preghiera”. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Movimento Apostolico)  

La Casa di Dio è vera casa di preghiera per ogni persona che vi entra, sia essa credente o non credente, cristiana o pagana, convertita o da convertire. Chi entra nella Casa di Dio non vede però Dio, né sente la sua voce in forma udibile, sensibile. Come potrà credere allora che quella non è una casa come tutte le altre, non è un museo, non è una piazza al coperto, non è neanche un grande salotto né un luogo di mercato? Potrà comprende che il luogo dove si trova è santo, se i credenti in Dio, i suoi adoratori sono santi. La santità non è solo dell'anima, è anche del corpo, della mente, del cuore. È nei gesti, nelle parole, nelle attenzioni, nella prudenza e saggezza con cui si sta nella casa di Dio. Dio è invisibile. La santità che lo adora è però visibile. Se c'è, si vede, se non c'è si vede ugualmente, proprio perché essa è manifestata dal nostro corpo. Oggi la Casa di Dio è profanata dalla non santità di quanti la frequentano. Neanche più la santità dell'Eucaristia viene rispettata. Si parla, si chiacchiera, si è distratti, si pensa ad altro, si gioca con il telefonino ed altri strumenti, si chiama e si risponde. Essa è profanata da una continua distrazione. Ci si muove, ci si gira e rigira, non si sta attenti alle letture, la mente è assai lontana dalla Chiesa durante l‘omelia, si mastica e si mangia, si beve e ci si intrattiene, anche se sottovoce, come se fossimo seduti ad un bar. Poi ci si accosta all'Eucaristia, pensando alle persone che si vedono. Si ritorna al proprio posto e ricomincia la distrazione. Si giudica, si condanna, si osservano i vestiti degli altri e si vorrebbe che fossero osservati i propri. Non si ha neanche pudore di presentarsi dinanzi al cospetto di Dio quasi svestiti in periodo estivo, quasi si fosse sulla spiaggia o in qualche altro luogo ameno di villeggiatura. 
A volte la Casa del Signore dà l'impressione di una passerella di moda. Non parliamo poi nella celebrazione dei matrimoni o di altri sacramenti. In queste occasioni la sacralità e la santità della Casa di Dio è come se neanche esistessero. Tutto questo attesta e rivela che siamo noi, i frequentatori del tempio, che non crediamo nel nostro Dio, non crediamo nel mistero dell'Eucaristia, non crediamo che nella Casa del Signore si va per pregare, per innalzare il nostro grido di conversione e di salvezza, per ascoltare la risposta di Dio che infallibilmente viene data. L'atto di purificazione del tempio compiuto da Gesù dovrebbe essere ripetuto ogni giorno dal Sacerdote. È lui il responsabile della sacralità e della santità della Casa del Signore. È lui che deve insegnare la preghiera e come si prega. È lui che deve manifestare visibilmente la sua fede nella santità invisibile del suo Dio e Signore. Questo non significa in nessun modo che la Casa di Dio non debba anche essere la Casa dei figli di Dio. Ci si può salutare, scambiare una parola, si può parlare e intrattenersi, ma sempre nella santità del corpo e dello spirito e nel grande rispetto dei momenti della preghiera e dell'azione liturgica. I tempi, i momenti vanno rispettati. È atto di vera profanazione permettere che la Santa Messa venga disturbata dalle campane dei molti telefonini. Rasenta il sacrilegio ricevere il corpo di Cristo e mettersi subito a parlare con il vicino o la vicina. È irriguardosa, sconcio, sconveniente, immorale venire nella casa di Dio come si va sulla spiaggia o peggio. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi Dio, aiutateci a manifestare attraverso il nostro corpo tutta la santità che risplende nella casa del Signore. 

PER LA PREGHIERA
 (Mario Luzi)
Padre mio, mi sono affezionato alla terra 
quanto non avrei creduto. 
E' bella e terribile la terra. 
Io ci sono nato quasi di nascosto, 
ci sono cresciuto e fatto adulto 
in un suo angolo quieto 
tra gente povera, amabile e esecrabile. 
Mi sono affezionato alle sue strade, 
mi sono divenuti cari i poggi e gli uliveti, 
le vigne, perfino i deserti. 
E' solo una stazione per il figlio tuo la terra 
ma ora mi addolora lasciarla 
e perfino questi uomini e le loro occupazioni, 
le loro case e i loro ricoveri 
mi dà pena doverli abbandonare. 
Il cuore umano è pieno di contraddizioni 
ma neppure un istante mi sono allontanato da te. 
Ti ho portato perfino dove sembrava che non fossi 
o avessi dimenticato di essere stato. 
La vita sulla terra è dolorosa, 
ma è anche gioiosa: mi sovvengono 
i piccoli dell'uomo, gli alberi e gli animali. 
Mancano oggi qui su questo poggio che chiamano Calvario. 
Congedarmi mi dà angoscia più del giusto. 
Sono stato troppo uomo tra gli uomini o troppo poco? 
Il terrestre l'ho fatto troppo mio o l'ho rifuggito? 
La nostalgia di te è stata continua e forte, 
tra non molto saremo ricongiunti nella sede eterna. 
Sabato  19 novembre  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca        
20,27-40
Dio non è dei morti ma dei viventi. 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (padre Lino Pedron)               

La risurrezione non è soltanto un insegnamento di Gesù, è anche un annuncio della Scrittura (v.37). L'affermazione: "Io sono il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe" lascia intendere che il mondo dei defunti è un mondo di persone viventi. Il problema della continuità dell'esistenza si è affacciato già nelle ultime pagine dell'Antico Testamento, ma è diventato il messaggio centrale della predicazione cristiana. In Ezechiele 37,13-14 la risurrezione è vista come quell'azione che ci fa riconoscere Dio: "Riconoscerete che io sono il Signore quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò". La fede nella risurrezione portava i giudei a pensare che i morti continuassero nella nuova vita le abitudini della vita terrena. Una tale fede viene colpita e giustamente ridicolizzata dai sadducei. Gesù non condivide il modo di pensare la risurrezione che avevano i giudei. Chi risorge dopo la morte non si sposa e non viene sposato. La vita dei risorti non è la continuazione delle forme delle vita terrena. I risorti non appartengono più a questo mondo terrestre, ma a quello futuro e nuovo. I figli di questo mondo sono soggetti al peccato e alla corruzione, i figli del mondo futuro ricevono la vita nuova e senza fine. Il matrimonio è stabilito per il mondo presente e finisce con il mondo presente. Gli uomini del mondo futuro sono immortali, perché sono uguali agli angeli. Gli angeli nella Scrittura sono chiamati figli di Dio (cfr Gb 1,6; 2,1). I risorti ricevono la filiazione divina (1Gv 3,2; Rm 8,21), la gloria (Rm 8,21) e un corpo "spirituale" (1Cor 15, 44). La risurrezione è la nostra nascita piena alla condizione di figli di Dio. Gesù infatti, figlio di Davide secondo la carne, è costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione, mediante la risurrezione dai morti (Rm 1,3-4). Egli è il primo fra molti fratelli, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti (Rm 8,29; Col 1,18). Dio è il Dio dei viventi, perché tutti vivono per lui. Il Dio dei viventi non si circonda di morti: "Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi" perché è il "Signore, amante della vita" (Sap 1,3; 11,26).  

PER  LA  PREGHIERA                                    (Teodoro di Ancyra)
Salve, o nostra tanto bramata letizia! 
Salve, o esultanza della Chiesa! 
Salve, o nome pieno di profumo! 
Salve, o viso illuminato dalla luce di Dio 
e che emana bellezza! 
Salve, o memoriale tutto di venerazione! 
Salve, o vello salutare e spirituale! 
Salve, o chiara madre della luce nascente! 
Salve, o intemerata madre della santità! 
Salve, o fonte zampillante d'acqua viva! 
Salve, o madre novella e modellatrice della nuova nascita! 
Salve, o madre piena di mistero e inspiegabile!... 
Salve, o vaso d'alabastro dell'unguento di santificazione! 
Salve, tu che valorizzi la verginità! 
Salve, o modesto spazio, che ha accolto in sé Colui che il mondo non può contenere!
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